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Abstract

The paper presents a summary of the sacra peregrina located in the Colonia Iulia Emona. Albeit 
the archaeological records quite scarce, the epigraphic evidence allows us, instead, to offer some 
thoughts about the role of Mithra, Isis, Sarapis and Mater Magna in the pantheon of the city.
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Ai culti di Emona ho dedicato un’ampia ricerca, inserita nell’ambito di un progetto 
denominato Fana, Templa, Delubra. Corpus dei luoghi di culto dell’Italia antica1; questo 
contributo ne costituisce un approfondimento. Esso è stato sviluppato tenendo conto 
che i cosiddetti ‘culti orientali’, compresi nella più vasta categoria dei sacra peregrina, 
siano da trattare in base al loro statuto, ovvero nella loro dimensione di sacra publica o 
sacra privata2 e, più precisamente, secondo quattro specifici ambiti di indagine: la topo-
grafia del ‘sacro’, le testimonianze archeologiche, quelle epigrafiche e le pratiche rituali. 
Un’analisi così condotta permetterebbe di determinare caratteristiche, cronologia e sta-
tuto del culto, definire il profilo giuridico e sociale di sacerdoti e devoti, nonché il loro 
ruolo nell’organizzazione cultuale, verificare eventuali specificità ‘indigene’3.

Per quanto lo stato lacunoso della documentazione imponga evidenti limiti interpre-
tativi, dati interessanti, credo, possano emergere dall’analisi delle poche fonti superstiti4.

Non sono state individuate evidenze archeologiche che attestino la presenza di un 
mitreo. Le testimonianze si limitano a tre tituli, attualmente irreperibili, due dei qua-
li, con molta probabilità, da espungere dal corpus mitriaco. Si tratta, nella fattispecie, 
dell’iscrizione [---] M (?) / [--- Q]uartus, rinvenuta in località Mirje, nella cosiddetta  
 

1	 Cfr. Murgia 2018. Sulle finalità del progetto, cfr. Scheid 2000, pp.  63-72, de Cazanove, 
Scheid 2008, pp.  699-705. Il progetto di inventariazione dei luoghi di culto di Emona e Nauportus è 
stato coordinato da John Scheid, del Collège de France, Marjeta Šašel Kos, dell’Institute of Archaeology, 
Research Centre of the Slovenian Academy of Sciences and Arts, Federica Fontana, del Dipartimento di 
Studi Umanistici dell’Università degli Studi di Trieste. L’attività di ricerca è stata condotta nell’ambito del 
Progetto S.H.A.R.M. – Supporting Human Assets in Research and Mobility, cofinanziato con risorse a valere 
sul Fondo Sociale Europeo, Programma Operativo della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 2007/13 
– Obiettivo 2 – Asse 5 Transnazionalità e Interregionalità. Sui culti di Emona, cfr. anche Šašel Kos 2008, 
pp. 687-710; Šašel Kos 2012, pp. 105-122, Murgia 2015, pp. 253-264.

2	 Bonnet 2006, p. 8. 
3	 Van Andringa, Van Haeperen 2009, p. 26.
4	 Escludo la dedica [I(ovi)] O(ptimo) M(aximo) D(epulsori) / [-] Valerius / Aelianus / sign(ifer) leg(ionis) 

XIII G(eminae) / ex voto, AIJ 157; Pflaum 1955, p. 447, n. 10; Selem 1980, p. 233, n. 12; CCID 273; 
RINMS 17; Šašel Kos 1999, p.  122, fig. 2; Šašel Kos 2008, pp. 692-693; EDR128992; Lupa 9241. 
Reputo, infatti, che l’invocazione sia a IOM Depulsor piuttosto che a IOM Dolichenus, cfr. Murgia 2018. 
L’iscrizione fu trovata nel 1911 durante gli scavi condotti a Mirje da Schmid nella Casa IV, la cosiddetta 
“Goldsmith’s house”, insieme ad altri tre altari, dedicati a Victoria. Le iscrizioni si trovavano addossate alla 
parete della stanza 8. Attualmente conservata presso il Narodni Muzej Slovenije – National Museum of 
Slovenia (n. inv. L. 71). Datata alla seconda metà del II secolo d.C. o alla seconda metà del III secolo d.C. 
Non direttamente collegabile alla sfera religiosa anche la serie di lucerne con testa di Iuppiter Ammon, Petru 
1972, tav. 46, n. 674, tav. 98, n. 9, Šašel Kos 2012, p. 115.
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Casa VIII, e datata tra il II e il III secolo d.C.5: essa è con tutta evidenza troppo lacunosa 
per essere considerata tout court testimonianza del culto a Mithra (fig. 1). Da escludere, 
per il medesimo motivo, anche l’ara con dedica ------ / [-- s]acru[m ---] / [---]M[---] / 
------, rinvenuta a Gradišče, Ilirska Bistrica6 (fig. 2). 

Il documento più significativo è rappresentato da un’ara in calcare, senza una precisa 
indicazione di provenienza, datata tra il I e il III secolo d.C.; la trascrizione del testo è 
la seguente: D(eo) I(nvicto) M(ithrae) / Silvano Augusto / sac(rum) Blastia / C(---) E(---) 
B(---) [---] / ------?7.

Il contenuto del messaggio scritto è di grande interesse sia per l’associazione di 
Silvanus e Mithra quali destinatari del culto, sia per l’identità dell’offerente, Blastia.

È stato chiarito come quello a Silvano fosse tra i culti più diffusi in area centro-adria-
tica, tanto sulla costa occidentale, quanto in quella dalmata; la molteplicità delle com-
petenze del dio è rivelata dalla varietà dei suoi epiteti (Augustus, Castrensis, Cohortalis, 
Communis, Conservator, Domesticus, Messor, Silvester, Saxanus, etc.)8, a volte strettamen-
te legati ad una dimensione cultuale italica, talaltra espressione di una connessione con 
realtà indigene. Proprio queste peculiarità cultuali impongono uno studio di contesto9.

Nel caso di Emona non è possibile chiarire quale fosse la specificità di Silvano, visto che 
l’iscrizione in questione è l’unica fonte disponibile a riguardo10. Il dio è definito Augustus, 
epiteto piuttosto comune in area nord-adriatica: si pensi ad Aquileia, dove è riportato 
nel 75% delle dediche al dio11 o al territorio di Tergeste dove ricorre due volte su tre12.  

5	 Dimensioni supposte: 14 ×14 × 13 cm. Datata tra il II e il III secolo d.C. Testo secondo EDR152850. 
AIJ 167; CIMRM, 1462; Cuntz 1913, p. 209, n. 15; Selem 1980, pp. 77-78, n. 2: [I(invicto)] / M(ithrae) 
/ … Quartus …Propone in alternativa [M(atri)] / M(agnae).

6	 Dimensioni supposte: 16 × 19 × 13 cm. InscrIt 10, 4, 374; EDR156367.
7	 ILJug 302; CIMRM II, 1463; Selem 1980, p. 77, n. 1; EDR152839.
8	 Giorcelli Bersani 2001, p.  43 osserva «una notevole diffusione di Silvano nell’epigrafia sacra 

cisalpina e transalpina: dio agreste, protettore di boschi e foreste e quindi di pastori e montanari, ma pure 
di cavapietre, di legnaioli e di battellieri che, nelle aree alpine, si occupavano della fluitazione del legname; 
da non trascurare la valenza di divinità infernale [...]. Silvano compare anche come protettore dei cacciatori 
[...] spesso in coppia con Diana». Sul culto di Silvano, Dészpa 2012.

9	 Matijašić, Tassaux 2000, p. 91, Paci 2000, p. 163. Šašel Kos 2001, p. 310 specifica come sia 
pressoché impossibile determinare le specificità locali di Silvanus, se non in presenza di fonti iconografiche.

10	 Da Strahomer, nei dintorni di Ig, proviene una dedica a Silvanus Santus ritenuta, però, falsa, CIL 
III, 396*, Šašel Kos 2008, p. 698.

11	 Gregori 2009, p. 313.
12	 CIL V, 485, InscrIt 10, 3, 2, EDR007628 (Koper / Capodistria): Si[lvano] / Aug(usto) sa[cr(um)] 

/ Q(uintus) Appule[ius] / [E]pagath[us] / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito); CIL V, 429, InscrIt 10, 3, 107, 
EDR007724 (Veli Mlun / Milino Grande): Silvano / v(otum) s(olvit); CIL V, 424, InscrIt 10, 3, 196, 
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Qui, peraltro, l’appellativo potrebbe assumere un valore particolare13, soprattutto in 
considerazione del fatto che in ambito urbano, Silvanus è venerato come Castrensis14, in 
opposizione ad agrestis, rusticus o silvester15. 

L’aspetto rilevante per l’interpretazione della dedica emonense è rappresentato, dun-
que, dall’associazione con Mithra.

Nel suo lavoro sul culto di Silvanus, Peter F. Dorcey constatava che «it is significant 
that the two gods are never portrayed or named on inscriptions together»16: l’iscrizione 
di Emona costituirebbe, dunque, un hapax. L’eccezionalità di tale accostamento è tale 
da essere stata considerata una anomalia da Alison B. Griffith, che ha dubitato, proprio 
per questo, della corretta trascrizione del formulario votivo. Sarebbero, infatti, atipiche 
sia una coordinazione per asindeto dei due teonimi sia una «amalgamation» tra le due 
divinità17. 

Ora, pur condividendo l’idea che tra Silvanus e Mithra non sussista una fusione, non 
si può negare che, per quanto raramente, la presenza di Silvanus sia registrata in diversi 
contesti mitriaci18. 

EDR007813 (Labin / Albona, Čepić / Ceppich): Silvano / Aug(usto) / C(aius) Aquilius Celer / v(otum) 
s(olvit) l(ibens) m(erito).

13	 L’aggettivazione Augustus/-a di teonimi locali è considerata una legittimazione religiosa ufficiale, 
cfr. Giorcelli Bersani 1999, pp. 54-56. La questione rimane, invece, aperta per Panciera 2003, pp. 215-
239, Panciera 2006, pp. 521-540, Gregori 2009, p. 307. Anche Zaccaria 2008a, pp. 234-236, osserva 
come l’epiteto Augustus/-a sia attribuito a «divinità fortemente radicate nel territorio». Non entro, tuttavia, 
qui nel merito del presunto processo di interpretatio romana che, secondo alcuni, avrebbe trasformato un 
dio autoctono in Silvanus, cfr. con varie opinioni, Selem 1980, p. 77, Selem 2009, p. 469, Dzino 2012, 
pp. 261-279, Lulić 2014, pp. 37-51, Perinić 2016, Dzino 2018, pp. 108-124.

14	 CIL V, 524, InscrIt 10, 4, 18, EDR007325. Ricordo, inoltre, la dedica rinvenuta ad Aurisina 
(Trieste), in località Iveri, e riferita dubitativamente a Silvanus: InscrIt 10, 4, 305, EDR007601: [S(ilvano)?] 
A(ugusto) s(acrum). / [---]eme[---] / ------

15	 Cfr. Zaccaria 2000. Al dio, protettore dei boschi e delle selve, erano dedicati un fons e un lucus 
sulla sommità del colle di San Giusto (CIL V, 8203, InscrIt 10, 4, 19, EDR007326) e sembra fosse preposto 
un collegium di cultores, cui appartenevano, con ogni probabilità anche due aediles (CIL V, 558, InscrIt 10, 
4, 69, AE 2000, 596, EDR093874; CIL V, 8202, InscrIt 10, 4, 67, AE 2000, 597, EDR007486).

16	 Dorcey 1992, p. 83.
17	 Griffith 2006, pp. 60-61.
18	 Matijašić, Tassaux 2000, pp.  80, 90 ricordano, inoltre, il caso di C. Iulius Crysogonus, che a 

Pola avrebbe offerto una dedica a Silvanus daeus santus (CIL V, 8136, InscrIt 10, 1, 596, EDR138907), 
una a IOM (CIL V, 13, InscrIt 10, 1, 10, EDR135034), una a Mithra (CIL V, 8132, InscrIt 10, 1, 594, 
EDR138903) e una a Nemesis Augusta (CIL V, 8135, InscrIt 10, 1, 595, EDR138905). Si potrebbero, 
inoltre considerare, con la dovuta prudenza, anche le dediche che menzionano Sol, come, per esempio, 
CIL VI, 590, CIMRM 565: Silvano / donum / dedit // M. Aure/lius Bas/sus s(a)c(er)d(o)s / Solis de s/uo fecit 
/ acu(am) sa/lire. Sull’identificazione di Invictus Deus Sol con Mithra, cfr. Chirassi Colombo 1979, 
pp. 649-672. Su M. Aurelius Bassus, attivo nella media età imperiale, Rüpke, Glock 2005, p. 799. Non 
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Dal Mithraeum iii, a Poetovio, infatti, proviene un rilievo frammentario con una sce-
na di culto dove sarebbero rappresentati Silvanus con un cane e un togatus; l’immagine 
è accompagnata dalla dedica Fla(vius) Iustianus [pro sal(ute) sua suorum]que omniu[m]19. 

Se alcuni dubbi sussistono circa la presenza di Silvanus nel Mithreum iii ad Aquincum20 
e nello spelaeum di Močići in Dalmatia21, è sicuramente ad Ostia che si rileva il numero 
più consistente di testimonianze: Silvano, infatti, è raffigurato nel mosaico policromo 
(prima metà del III secolo d.C.) che decorava una nicchia di uno degli ambienti adia-
centi al cosiddetto mitreo del Palazzo Imperiale22; compare entro edicola su un rilievo in 
marmo (III secolo d.C.) nel mitreo Aldobrandini23, ed è, infine, ricordato nella dedica 
di Hermes (secondo quarto del III secolo d.C.) dal mitreo della Planta pedis24. Secondo 
Raffaella Marchesini la presenza di Silvanus in contesti mitriaci ostiensi sarebbe da cerca-
re nelle competenze di tutela che questi aveva anche sulla vita agraria e pastorale. Con il 
Genius loci ed Hercules, il dio era venerato tra gli horreari, tra quanti lavoravano nei ma-
gazzini di stoccaggio e distribuzione del grano25; «proprio l’aspetto della fertilità, insieme 
alla componente agricola, sembra costituire quel fil rouge che collega il culto di Silvano 
a quello di Mithra, aspetto che ad Ostia, per tramite del grano, sembra caratterizzare in 
modo particolare il culto di Mithra»26.

In considerazione delle testimonianze ostiensi e dell’interpretazione che ne è stata 
proposta, non è da escludere che anche ad Emona Silvanus e Mithra siano stati oggetto, 
in virtù di comuni competenze sulla fertilità e ‘rigenerazione’27, di una dedica congiunta 
da parte di Blastia. 

sarebbe, invece, pertinente al mitreo dei castra peregrina a Roma l’ara con iscrizione Aemilius Alcimus / 
princeps peregr(inorum) / simulacrum Silvani / addito pronao / incendio consumtum / restituit, AE 1995, 175, 
EDR003001, Panciera 1995, p. 350, n. 239.

19	 AIJ 342, Selem 1980, p. 133, n. 96, CIMRM II, 1604-1605, fig. 411.
20	 CIMRM 1764.
21	 Rendić-Miočević 1953. Matijašić, Tassaux 2000, p. 90.
22	 MMM II, pp. 240-241, n. 83a, fig. 73, Becatti 1954, pp. 56-57, tav. X, CIMRM I, p. 126, n. 252, 

Becatti 1961, pp. 167-168, n. 310, tav. CCXI.
23	 Becatti 1954, p. 43, tav. V.2, CIMRM I, p. 121, n. 236.
24	 Becatti 1954, p. 84, CIMRM I, p. 133, n. 276, Floriani Squarciapino 1962, p. 48, Zevi 2001, 

p. 195, fig. 22.
25	 Dorcey 1992, pp. 17-28, Rickman 1971, pp. 312-315, Van Haeperen 2010, p. 251, Salido 

Dominguez 2012, pp. 310-341.
26	 Marchesini 2012-2013, p. 153.
27	 Ricordo il Mithra frugifer del mitreo del tribunus laticlavius ad Aquincum, Kocsis 1989, pp. 81-92, 

Madarassy 1991, pp. 207-211, AE 1993, 1308-1309; la dedica Soli deo / Sex(tus) Cornel(ius) / Antiochus / 
stellam / et fructi/fer(am arborem?) ex vis(u) / lib(ens) pos(uit), CIMRM 1876, AE 1993, 1252, CIL III, 8686, 
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A questo proposito, l’onomastica dell’offerente ha provocato una vivace discussio-
ne: la maggior parte degli studiosi ha considerato Blastia una donna28, ad eccezione di 
Manfred Clauss, secondo il quale si tratterebbe con certezza di un uomo di condizione 
peregrina29, e di Aleš Chalupa, che pur riconoscendo come accettabili su base linguistica 
e onomastica entrambe le ipotesi, ha ritenuto più probabile che la dedica fosse stata 
posta da un uomo30. Così pure scettica sulla possibilità che si tratti di una donna Alison 
B. Griffith31, che ha constato l’unicità del nome Blastia rispetto ai più diffusi Blaste, 
Blastus e Blastion32 e ha, dunque, preferito escludere la dedica emonense dalle fonti che 
testimonierebbero la presenza femminile tra i devoti di Mithra. Allo stato attuale, non è 
possibile dirimere la questione.

Come per Mithra, anche per quanto riguarda Mater Magna non esistono resti ar-
cheologici attribuibili con certezza ad un santuario. Le iscrizioni offrono, tuttavia, una 
interessante base dati per l’analisi del culto33.

La dedica più antica è stata datata al I secolo d.C. in base alla fase di introduzione 
del culto di Mater Magna proposta per Aquileia; il testo è il seguente: M(atri) D(eum) 
M(agnae) / Clodia / L(uci) f(ilia) / Clementil/la34 (fig. 3).

ILS 3943, AE 1994, 1346. Sull’interpretazione della dedica, Šašel Kos 1993, pp. 145-147, Miletić 1998, 
pp. 69-78.

28	 Oltre alla bibliografia citata supra, cfr. anche Mussies 1982, nt. 12, David 2000, pp. 128-129, 
Bedetti, Granino Cecere 2013, p. 241.

29	 Clauss 1992, p. 160.
30	 Chalupa 2005, p. 206. Secondo lo studioso, non contribuirebbe a dirimere la questione il confronto 

con i dedicanti a Silvanus: il numero di donne sarebbe infatti minimo, assestandosi intorno al 4,1% (cfr. 
Dorcey 1989, pp. 143-155, Dorcey 1992, pp. 124-134). 

31	 Griffith 2006, pp. 60-61.
32	 Per il grecanico Blastus cfr. Solin 1982, 962.
33	 Escludo dal novero delle testimonianze l’epigrafe funeraria di C(aius) Attius Secundus (143 x 65,5. 

Alt. lett.: 3-5) rinvenuta a Ljubljana o a Ig, attualmente murata nella cattedrale. CIL III, 3853; AIJ 181; 
Selem 1980, pp. 198-199, n. 4, tav. 34; Šašel Kos 1998, pp. 335-336, 348-349, n. 5; AE 1998, 550; 
EDR135192; Lupa 3696. L’attribuzione al culto metroaco è stata, infatti, proposta sulla base di osservazioni 
onomastiche e iconografiche difficilmente condivisibili.

34	 Rinvenuta nell’aprile del 1898 in occasione di lavori edilizi in Levstikov Trg, attualmente conservata 
presso il Narodni Muzej Slovenije – National Museum of Slovenia (n. inv. L 46). Dimensioni: 48 × 23,5 
× 18. Alt. lett.: 2,5 [ll. 1-2], 2 [l. 3], 1,6 [ll. 4-5]. CIL III, 14354, 8; Mócsy 1959, 2/23; Swoboda 1969, 
pp. 198-199, n. 3, fig. 2; Schillinger 1979, pp. 70, 63; Selem 1980, p. 197, n. 2, tav. 33, n. 2; CCCA 
114; Zaccaria 1985, p. 113, n. 53; Tóth 1989, pp. 65-66, n. 3; RINMS 20; EDR128997; Lupa 9242.
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È stata avanzata l’ipotesi35 che la dedicante36 fosse parente di quel L. Clodius C. f. 
Vel(ina) Alpinus37, che con il figlio C. Clodius L. f. Cla(udia) Clemens, pose ad Emona 
una dedica a Hercules Aug(ustus)38. 

Questa circostanza - ovvero la parentela tra Clementilla e l’aquileiese Clodius Alpinus 
- mi sembra sia un significativo indizio di come ad Emona il culto alla Mater possa es-
sere considerato un riflesso diretto di quello attestato nella colonia alto adriatica. Qui la 
cronologia del culto sembra attestarsi all’età claudio-neroniana, momento nel quale si 
assiste anche a Roma ad una riorganizzazione del culto metroaco39. 

Un secondo altare, in calcare di Podpeč e datato su base paleografica al II secolo 
d.C., fu rinvenuto a Mirje da Schmid nella stanza 31 della Casa VI, detta anche “di 
Oraea”, reimpiegato come materiale da costruzione in una struttura muraria tarda40 (fig. 
4). L’interpretazione del testo iscritto è problematica: Orae(a)e / ex imp(erio) / M(atris?) 
D(eum?) M(agnae?) / L(ucius) A(---) P(---). 

È possibile che il nome in prima linea sia femminile anche se difficilmente si può 
considerare come quello della dedicante, come invece sostenuto da Cuntz, per l’insolita 
posizione nel testo. Se è pur vero, infatti, che esistono eccezioni in tal senso, come ri-
sulta evidente, per esempio, dalla dedica emonense di L(ucius) G(---) M(---) / Victo/riae 
Au(gustae) / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) 41, la desinenza al dativo/genitivo mi sembra 
dirimente per risolvere la questione42. Per inciso, inoltre, salvo ammettere un errore del 
lapicida (Oraee in luogo di Oraea o Orea), il nome Oraee, almeno per quanto mi è noto, 

35	 Zaccaria 1985, p. 113.
36	 Per il cognomen, cfr. RINMS 24, Kajanto 1965, pp. 126, 263.
37	 Che fu, secondo Zaccaria 1985, p.  101, «a sua volta probabile figlio di C. Clodius C. f. Vel. 

Secundus, il primo della famiglia stanziatosi a Emona in seguito al servizio militare». Per l’iscrizione cfr. CIL 
III, 10769, Šašel Kos 1995, pp. 240-241, tav. IV, 4, RINMS 38, Mosser 2003, n. 4, EDR129035.

38	 CIL III, 3838, AIJ 152; Mócsy 1959, 2/22; Zaccaria 1985, p.  113, n.  51; Šašel Kos 1998, 
pp. 330-332, 346, n. 1; Šašel Kos 2008, p. 700; EDR134948; Lupa 8866: Herculi Aug(usto) sacr(um) 
/ L(ucius) Clodius C(ai) f(ilius) Vel(ina) / Alpinus, / C(aius) Clodius L(uci) f(ilius) Cla(udia) / Clemens / 
d(edicaverunt). Sul gentilizio Clodius/-a, Schulze 1966, p. 150.

39	 Turcan 1989, p. 50; Zevi 1997; Van Haeperen 2006, p. 43.
40	 Narodni Muzej Slovenije – National Museum of Slovenia (n. inv. L 83). Dimensioni: 48 × 40,5 – 

34,5 × 28-26. Alt. lett.: 4,5 [l. 1], 4 [l. 2], 3,5 [l. 3], 3 [l. 4]. Cuntz 1913, p. 204, n. 10, fig. 11; AIJ 162; 
Swoboda 1969, p. 198 n. 4; Selem 1980, p. 198, n. 3, tav. 33, n. 3; Tóth 1989, pp. 67-69, n. 5; CCCA 
116; RINMS 21; EDR128998; Lupa 8871. l. 1 Oraeae (AIJ 162); l. 3 M(?) D(?) M(?) (AIJ 162); l. 4 l(ibenti) 
a(nimo) p(osuit) (AIJ 162), L(ucius) A(---) P(---) (RINMS).

41	 CIL III, 10766, RINMS 25; Šašel Kos 2008, p. 693; EDR129017; Lupa 9244. Ma si vedano 
anche altri esempi come AE 1975, 434 (InscrIt 10, 5, 837, EDR0762959) o CIL V, 2472 (ILS 3006, 
EDR130440).

42	 Cfr. le osservazioni di Marjeta Šašel Kos in RINMS.
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rappresenta un unicum rispetto ai comuni Horaea, Horea43 e al, comunque attestato, 
Oraea44. Se si accoglie l’idea di un nome di dedicante, le lettere in ultima riga andrebbero 
sciolte, secondo alcuni45, con la formula l(ibenti) a(nimo) p(osuit). 

L’epigrafia offre non pochi esempi di dediche che ospitano formule oniromantiche/
oracolari del tipo ex iussu, ex praecepto, ex viso (o visu) con altre ex voto (v.s.l.m., l.m., 
s.l.l.m.)46 o libens animo47. Ciò nonostante, il fatto che le dimensioni delle lettere incipi-
tali siano maggiori di tutte le altre mi farebbe propendere per l’ipotesi che Orae(a)e non 
sia tanto la dedicante, bensì la destinataria della dedica.

In questo caso, come già notato da diversi studiosi, il rimando immediato è alla 
Mater Magna, alla quale l’epiteto Oreia è attribuito sia nella documentazione letteraria 
sia nei nomi toponimici che la designano. Secondo Viktor Hoffiller e Balduin Saria 
(AIJ) dietro Oraea si celerebbe il teonimo Oraia, Meter Oraia, che avrebbe ordinato 
l’erezione del monumento; Peter Selem ha notato, tuttavia, come, in questo caso, in 
linea tre andrebbe conseguentemente letto il nome del dedicante, «ce qui est pour le 
moins douteux». Lo studioso, quindi, ha preferito riconoscervi la «formule métroaque 
par excellence», offrendo lo spazio a nuove interpretazioni. 

Il fatto che Oraea non sia l’offerente non esclude, a mio avviso, la possibilità che 
MDM costituisca l’abbreviazione di Mater Magna Deorum. Come è emerso dallo studio 
delle iscrizioni sacre greche e latine con formule mantiche, «un dio può intervenire e 
commissionare una dedica per un altro dio» ovvero «order a dedication not to themsel-
ves, but to the deities mentioned in the inscription»48. Per rispondere ad un ordine 

43	 Cfr. Saria 1957, pp.  38-40, AE 2006, 184 (EDR077602, da Roma, Horea), AE 2005, 371 
(EDR100066, da Cumae, Horea), CIL V, 963 (EDR117449, da Aquileia, Horea), CIL VI, 18289 
(EDR131579, da Roma, Horea), CIL VI, 12464 (EDR159153, da Roma, Horea), CIL VI, 25171 
(EDR164201, da Roma, Horea), CIL IX, 4094 (EDR166720, da Carseoli, Horea), AE 2004, 210 
(EDR076057, da Roma, Horaea), CIL VI, 4994 (EDR126306, da Roma, Horaea), ILJug 2163 (da Salona, 
Horea), CIL X, 2651 (EDR130196, da Cumae, Hora[e]ae), CIL X, 6009 (EDR141269, da Minturnae, 
Horaea), CIL VI, 28475 (EDR165419, da Roma, Horaea), CIL VI, 20990 (EDR167467, da Roma, 
Horaea), Solin 1982, 684.

44	 CIL XIV, 768 (EDR152107, da Ostia).
45	 Cfr. AIJ 162, Lupa 8871.
46	 A titolo di esempio cfr. AE 1958, 50, AE 1902, 172, CIL XII, 655, CIL XIII, 3459, CIL XIII, 5936, 

AE 1928, 189, CIL XII, 659, AE 1954, 101d.
47	 Come AE 1994, 380 (EDR154830), CIL II, 138 (ILS 4513c), CIL II, 6265 (ILS 4513e), CIL II, 

5202 (AE 1953, 259, HD018758), AE 1984, 475, (HD002018), AE 1973, 635 (HD011801); AE 1993, 
1067 (HD020503), CIL XIII, 11233 (HD022619).

48	 Burnelli 2002, p. 149. Van Straten 1976, pp. 4, 14. Si vedano, ad esempio, CIL V, 5765, AE 
1995, 659, EDR124091: Deo I(nvicto) Pantheo / iussu / imperiove / Cael(estis) Dianae Aug(ustae) / G(aius) 
Aur(elius) Secundus cum / Valeria Atiliana / coniuge (da Mediolanum). CIL V, 6503a, EDR108440: I(ovi) 
O(ptimo) M(aximo) / ex precep/tu virgi/nis Dia/ne Vol/erius c/um frat/ribus d(onum) / p(osuit) (da Novara). CIL 
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impartito da Mater Magna, il fedele (forse proprio quel L. A. P. ricordato in ultima riga) 
avrebbe dedicato un altare ad Oraea. 

Che Oraea sia un epiteto metroaco e non un teonimo, è considerato un dato estre-
mamente probabile da Marjeta Šašel Kos49 che ricorda, tra l’altro, una iscrizione dal 
Pireo, datata tra il 200 e il 211 d.C., con una lista di associati tra i quali si menziona 
Μεσσία Δημητρία Κογνί/του ἐκ Πρασιέων / ἱέρεια Ὀραίας διὰ βίου50. Gli editori del testo 
hanno considerato Oraia quale epiteto di Artemide, così come epigraficamente attesta-
to51, diversamente da Wilhelm Drexler che vi aveva riconosciuto la Mater52.

Sulla scorta di questa interpretazione, vale la pena ricordare che Ὀρεία…μάτηρ θεῶν, 
ricorre anche come appellativo di Demetra all’inizio del coro dell’Elena di Euripide (vv. 
1301-1307), a testimonianza «dell’assorbimento nella sfera eleusina (cioè demetriaca) 
della figura della Grande Madre frigia»53. Dell’approfondita analisi di Giulia Sfameni 
Gasparro su questo tema, ciò che mi preme ricordare è che numerosi documenti attesta-
no anche il processo inverso, ovvero l’assunzione da parte della Mater di una ‘dimensio-
ne’ demetriaca. Sebbene, come ha ricordato Sfameni, nel mondo romano sussistesse una 
voluta contrapposizione54, dovuta anche a ragioni socio-politiche, fra Demetra e Cibele, 
non mancarono forme di avvicinamento tra le due divinità. La studiosa ricorda due fon-
ti tarde ma, per questo, non meno significative: per Servio ipsa (sc. Mater deum) est etiam 
Ceres55, mentre per Agostino Quando quidem etiam Matrem Magnam eandem Cererem 

XIII, 4304: Dis M(atris) Senon(u)m / tris et domin(o) / Mer(curio) Cosumi / ex ius(su) / Mercur(ii) (da Metz, in 
Belgica). CIL III, 1614, CIL III, 8044, CCID 158, HD038332: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) D(olicheno) / ex 
praecepto / num(inis) Aesculapi / somno monit(us) / Veturius Marci/an(us) ve(teranus) l(egionis) XIII g(eminae) 
p(ro) s(alute) s(ua) suor(um)q(ue) (da Apulum, in Dacia). AE 1939, 266, CCID 293, HD023007: Castori 
et Polluci sigil/lum ex iusso(!) I(ovis) O(ptimi) M(aximi) D(olicheni) Vindici(i) / Florentinus et Moderatus 
/ v(otum) s(olverunt) l(ibentes) l(aeti) m(erito) (da Mauer an der Url, in Noricum). AE 1940, 79, CCID 
378, HD020865, EDR073425: Ex iussu I(ovis) O(ptimi) M(aximi) D(olicheni) L(ucius) Tettius Hermes et / 
L(ucius) Tettius Romanus f(ilius) meus pro sa/lute sua et suorum sigilla / Castorum marmorea d(ono) d(edimus) 
(dal Doloceum sull’Aventino). Ma si può anche ricordare la statua di Apollo con base iscritta dallo stesso 
santuario, CIL VI, 408, CIL VI, 30759, ILS 4318, CCID 380, EDR080858: Ex prae/cepto / I(ovis) O(ptimi) 
M(aximi) D(olicheni) / per / Acaci/um / notari/um / et / Olympi/um patpem // Antonii Mariani pater et filius / 
simulacrum Apollinis / statuerunt.

49	 Šašel Kos 2008, p. 690, Šašel Kos 2010, p. 248.
50	 Cfr. RINMS 21. Per l’iscrizione citata IG II² 2361.
51	 Cfr. Kloppenborg, Harland, Ascough 2011, p. 261 e IG II2 1537.21 (Atene III, secolo d.C.), 

IG II2 4632: Ἱέρων Ἀρτέμ[ιδι] Ὡραίαι (Atene, IV secolo d.C.).
52	 MythLex, II, 2, s.v. Meter, c. 2852 (W. Drexler). Così anche Sfameni Gasparro 1978, p. 1170.
53	 Pirenne-Delforge, Scarpi 2006, p. 160.
54	 Cfr. Brelich 1965, pp. 27-42.
55	 Serv. georg. 1.163.
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volunt56. A queste si può aggiungere la testimonianza di Gregorio di Tours che, nel suo In 
gloria confessorum (76), a proposito delle feste per Berecynthia, ovvero la Mater, ricorda 
come questa fosse invocata pro salvatione agrorum et vinearum. Non solo. La compre-
senza delle due divinità, Demetra e Mater Magna, è accertata da molteplici fonti sia nel 
culto pubblico sia in quello privato57. 

Mi chiedo, quindi, se sia possibile che la dedica emonense costituisca una delle ‘ulti-
me’ attestazioni dell’associazione delle due dee e dei rispettivi culti. È peraltro da ricor-
dare, in questa prospettiva, la nota dedica aquileiese a M(atri) d(eum) M(agna) Cereriae58 
che attribuirebbe alla dea una connotazione agraria. Se, come è probabile, il culto me-
troaco fu portato da Aquileia ad Emona, è possibile che se ne riproponessero altresì le 
caratteristiche e che la Mater fosse onorata in entrambe i centri anche «quale dea della 
fecondità tellurica»59 sola o, forse accostata, per tale specificità, alla dea eleusina60. È 
stato proposto che proprio per queste peculiarità, il culto metroaco ad Aquileia sembra 
corrispondere alla tradizione più propriamente greca che frigia, e che la sua introduzione 
potrebbe avvenire nell’ambito di un circuito ‘mediterraneo’ più che ‘romano’61. Il culto 
emonense – riflesso di quello della colonia alto adriatica – appare una conferma in tal 
senso.

La dedica in questione fornisce, inoltre, interessanti dettagli sugli attori del culto 
metroaco: è stato, infatti, precisato che alcune formule ex visu/viso, ex imperio62 non sono 
necessariamente riferibili ad una forma di incubatio ed è probabile che i responsi fossero 

56	 Aug. civ. 7.16.
57	 Sfameni Gasparro 1978, pp. 1182-1187.
58	 CIL V, 796, ILS 4101, InscrAq 291, HD033107, EDR093892, Lupa 9640. Per l’epiteto attribuito 

alla Mater Magna, Fontana 2004, pp. 405-406.
59	 Brelich 1965, p. 36, a proposito del passo di Lucr. 2.610 hanc variae gentes antiquo more  

sacrorum / Idaeam vocitant matrem Phrygias que catervas / dant comites, quia primum ex illis finibus  
edunt / per terrarum orbes fruges coepisse creari. 

60	 Graillot 1912, pp.  439-440: «Cybèle était devenue, en compagnie de Bona dea, la dame des 
riches moissons qui mûrissent dans la plaine fertile de l’Isonzo». Ricordo, peraltro, che Emona è uno dei 
pochissimi centri della X Regio che ha restituito una dedica (se autentica) a Ceres, CIL III, 3835, AIJ 151, 
Šašel Kos 1995, pp. 241-243, tav. IV, fig. 5; RINMS 8; Mosser 2003, n. 200; Šašel Kos 2008, pp. 694-
695; EDR128830; Lupa 6149.

61	 Fontana c.s.
62	 Zaccaria 2008b, pp.  748-749, n. 7 e p.  749, n. 8. Tra le iscrizioni sacre che riportano un 

ordine impartito da Mater Magna, ricordo quelle raccolte, per l’Italia settentrionale e le regioni limitrofe, 
da Burnelli 2002, p. 127, n. 84 (CIL V, 518), n. 85 (InscrAq 290), p. 128, n. 86 (CIL XII, 1782), 
n. 87 (CIL XII, 4323), n. 88 (CIL XII, 4325), n. 89 (CIL XII, 4321), n. 90 (CIL XIII, 1751), n. 91 
(CIL XIII, 1752), n. 92 (CIL XIII, 11352).
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elargiti da personale specializzato, o gli antistites63, o, più verosimilmente, gli archigalli 
ai quali era riconosciuta una funzione profetica64. La formula onomastica abbreviata,  
a meno che non si tratti di una forma di anonimato votivo, potrebbe indicare che il 
dedicante fosse conosciuto e che ricoprisse un ruolo di rilievo, forse proprio un incarico 
sacerdotale, nell’antica Emona. L’integrazione con L(ucius) A(ppuleius) P(roculus) appare 
la più verosimile, in quanto presente in un’altra iscrizione sacra emonese, datata al I o al 
II secolo d.C.65.

Ulteriori informazioni sul personale addetto al culto e, più in generale, sul profilo 
dei devoti sono offerte da altre due fonti epigrafiche. Una dedica [M(atri)?] Magn(ae) / 
[Pet?]ronia / [---]ua, datata al II o III secolo d.C.66, conferma il coinvolgimento di don-
ne, seppur non con un ruolo sacerdotale definito67 (fig. 5). L’esistenza di un collegium 
di dendrophori, che erano coinvolti, come è noto, nelle feste di marzo dedicate alla 
vicenda di Attis68, è infine assicurata dal monumento funerario in calcare rinvenuto a Ig, 
nell’antico territorio emonense, datato tra la fine del I secolo d.C. e l’inizio del seguen-
te69 (fig. 6).

63	 Zaccaria 2008b, pp. 748-749, n. 7, fig. 14.
64	 Van Haeperen 2018, p. 244.
65	 CIL III, 3837; RINMS 10; Šašel Kos 1998, p. 346; Šašel Kos 2008, p. 700; EDR128979; Lupa 

9236. Hercu[li] / Aug(usto) sac(rum) / L(ucius) Appuleius / Proculus / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). Gli 
Appulei risultano precocemente attestati a Nauportus e presenti anche ad Emona, Šašel 1987, p. 151, Šašel 
Kos 1990, pp. 151-152.

66	 Si tratta di un piccolo altare in calcare trovato nel 1888 nelle proprietà dei Cavalieri dell’Ordine 
Teutonico e ora al Narodni Muzej Slovenije – National Museum of Slovenia (n. inv. L 61). Dimensioni 
29,5 × 25 × 15-12. Alt. lett.: 2,8 [l. 1], 2,2 [l. 2]. CIL III, 10764; Swoboda 1969, p. 197, n. 2, fig. 1; Selem 
1980, pp. 199-200, n. 5, tav. 35, n. 5; CCCA 117, Tóth 1989, p. 67, n. 4; RINMS 22; EDR129001. l. 1 ]i 
Magn (Hirschfeld: 1 in. non videntur nisi duae litterae intercidisse; fuit fortasse Matri); l. 1 M(atri) Magn(ae) 
(Swoboda, Tóth); l. 3 [Ingen]ua (Hirschfeld, Swoboda, Selem). Altre possibili integrazioni del gentilitium: 
Maronius, attestato in Pannonia e in Noricum, Duronius, presente in Noricum, Apronius, cfr. RINMS.

67	 Spickermann 2013, North 2013, Van Haeperen 2012a.
68	 Rubio Rivera 1993, Borgeaud 1996, pp. 95-100, 131-134 (sul personale di culto), Van Haeperen 

2011, pp. 475-476, Van Haeperen 2012b.
69	 Attualmente conservato presso il Narodni Muzej Slovenije – National Museum of Slovenia (n. 

inv. L 120). Dimensioni: 91,5 x 60,5 x 37,5. Alt. lett.: 2,5-3. C(aius) Bassidius Secundus. C(aius) Bassidius 
C(ai) f(ilius) Cl(audia) / Secundus aed(ilis) i(ure) d(icundo) / bis, q(uaestor) p(ecuniae) p(ublicae), IIvir i(ure) 
d(icundo), patr(onus) / coll(egii) dendrofo(rum), / praefectus et / patronus coll(egii) / centonariorum, / IIvir i(ure) 
d(icundo) q(uin)q(uennalis). CIL III, 10738; AIJ 127; Swoboda 1969, pp. 196-197, n. 1; Schillinger 
1979, p. 69, n. 62; Selem 1980, pp. 196-197, n. 1; Tóth 1989, p. 64-65, n. 1 (8); RINMS 79; EDR134908; 
Lupa 3667. Sulla carriera di C. Bassidius Secundus, che da quaestor pecuniae publicae divenne per ben due 
volte aedilis iure dicundo, carica poco nota e documentata quasi esclusivamente nella Regio II, cfr. Boscolo 
2008-2009, pp. 370-373, Bandelli, Chiabà 2008, pp. 25-26.
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Della presenza dei culti isiaci nell’antica Emona si ha certezza grazie a fonti epigrafi-
che ed archeologiche. Anche in questo caso, però, poiché si tratta di materiale sporadico 
non è possibile individuare il luogo di culto nella topografia della città antica.

Ricordo, innanzitutto, l’altare in calcare a Sarapis, datato al II o III secolo d.C.; rinve-
nuto nel giugno del 171570 ma irrecuperabile per molti anni; esso fu ‘riscoperto’ solo in 
seguito alla distruzione di un edificio in Karunova st. (Trnovo) dove risultava reimpiega-
to come materiale da costruzione71 (fig. 7). Il testo della dedica Sarapi / Iustus / N(?) non 
fornisce, purtroppo, dati utili alla definizione del culto ad Emona72; da segnalare solo la 
forma poco diffusa del teonimo Sarapis in luogo di Serapis.

In prossimità dei bastioni difensivi della città, a una profondità di 1,5/2 m, fu trovato 
nel 1889 un cono funerario egizio in terracotta, databile al Nuovo Regno (XVIII-XIX 
dinastia, tra il 1550 e il 1190 a.C.), con invocazione in geroglifico, ad «Osiride, servo 
di Ammon, Pa-wah, il benedetto»73 (fig. 8). Due coni identici, ricavati con ogni evi-
denza dallo stesso stampo, sono conservati a Orléans e presso il Museo Archeologico 
di Firenze; se questi risultano frutto di un commercio antiquario post antico, quello 
di Emona sarebbe, invece, stato importato dall’Egitto, come talismano o souvenir, da 
un mercante o da un soldato romano o da un egiziano «gardant auprès de soi un objet 
cultuel authentique»74; un’altra ipotesi plausibile e che esso fosse il risultato di un com-
mercio di antichità egizie che aveva il suo centro di diffusione in Aquileia75.

70	 Cfr. la testimonianza di Ioannes Gregorius Thalnitscher nel manoscritto Annales urbis Labacensis 
«In diesem Monat ist ein schönes antic Monument, als die f. f. Ursulinerinnen die Basteyen vor dem 
Vizdomthor abzubrechen continuirten, entdeckt worden».

71	 Attualmente conservato presso il Mestni Muzej Ljubljana – City Museum of Ljubljana. Dimensioni: 
83 × 54 × 41. Alt. lett.: 6. CIL III, 3842; SIRIS 651; Selem 1980, p. 4, n. 2; RICIS 613/0101, tav. CXXI; 
Šašel Kos 2012, pp. 113-115, fig. 6; EDR152848; Lupa 22499.

72	 Secondo Leclant (RICIS) la N menzionata da Vidman e Mommsen in linea 3 non pare esserci, 
o, se c’è, sembra iscritta a posteriori e non sembra avere alcun rapporto con le due linee precedenti. La 
lettura N sembra preferibile a M, come indicato da Šašel Kos 2012, p. 114. La studiosa ha proposto 
diverse integrazioni: nel caso si leggesse M, gli scioglimenti suggeriti sono m(erito) o m(iles). N può essere 
considerato l’abbreviazione di n(oster), cfr. Selem 1980, p. 35 (il cognomen appare però poco diffuso tra 
schiavi e liberti, Kajanto 1965, 68, 133, 252), ma anche di n(auta), proposta che troverebbe conferma nella 
presenza di un collegium naviculariorum (RINMS 46).

73	 Attualmente conservato presso il Narodni Muzej Slovenije – National Museum of Slovenia 
(n. inv. 2458). Dimensioni: 0,25 × 0,0075, Komorzynski 1961, pp. 63–76; Selem 1980, pp. 3-4, n. 1, 
Šašel Kos 2012, p. 115.

74	 Selem 1980, p. 4.
75	 Clerc 1997, p. 536.
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Da un orizzonte stratigrafico di IV secolo d.C., contestualmente a sepolture, pro-
vengono due stampi in terracotta con raffigurazioni di Iside, Anubi ed Arpocrate76 (figg. 
9-10). Tali manufatti sembra fossero impiegati per preparare i dolci offerti in occasione 
dei festeggiamenti per il nuovo anno, come dimostrerebbe uno stampo da Westheim 
presso Ausburg con i busti di Iside e Serapide recante l’iscrizione [Annum Nov]um lucro 
accipio77. Quanti si sono occupati dell’edizione di questi pezzi non hanno dimenticato di 
rimarcare come, in epoca tardo-imperiale, il Navigium Isidis fosse celebrato il 3 gennaio 
in concomitanza con la cerimonia dei vota publica officiata dall’imperatore per la prospe-
rità della famiglia imperiale e dell’impero78. Esemplari simili sono particolarmente diffu-
si in area danubiana e nella valle del Rodano; ma non mancano confronti centro italici, 
a Roma, Paestum e Ostia, e africani, a Leptis Magna e Sabratha. Il repertorio figurativo 
non si limita a soggetti isiaci, ma comprende temi legati alla sfera di ludi, spectacula e 
venationes, oltre che soggetti divini e mitologici o che alludono all’esaltazione di Roma 
e dell’Impero, con una stringente analogia con il repertorio iconografico dei contorniati 
di IV e V secolo d.C.79. I disegni erano con molta probabilità allusivi all’evento nel quale 
era prevista la consumazione di questi pani/dolciumi80. 

Il fatto che queste focacce fossero legate alla celebrazione pubblica di una festività è 
rilevante nel caso specifico di Emona poiché indica, a prescindere dal contesto di rinve-
nimento delle matrici fittile, che i culti isiaci non avevano una dimensione privata ma 
ufficiale.

76	 Rinvenuti nel 1908, sono attualmente conservati a Wien, Kunsthistorisches Museum, 
Antikenabteilung (n. inv. V 2738, n. inv. V 2739). Diam. 16-17 cm. Schmid 1913, pp. 183-184, figg. 83, 
86-87, Grenier 1977, p. 162, n. 263, tav. XXXVII, Selem 1980, pp. 4-5, nn. 3-4, Iside 1997, p. 560, nn. 
VI.16, VI.17.

77	 Selem 1980, p. 47, Clerc 1997, p. 536, Šašel Kos 2012, pp. 114-115.
78	 Alföldi 1965-1966, Selem 1980, p. 47, Clerc 1997, p. 536, Šašel Kos 2012, pp. 113-115.
79	 Cfr., tra gli altri, Pasqui 1906, pp.  357-373. Alföldi 1938, pp.  312–341, Blanchet 1940, 

pp. 29-45, Alföldi 1945, pp. 71–73, Salomonson 1972, pp. 88–113, Glaser 1978-1980, pp. 115‑120, 
Kaufmann-Heinimann, Peter, Wachter 2008, pp. 287–298. Contro l’idea che le matrici di Ostia fossero 
finalizzate alla produzione di pani da consumare in occasione di feste, Floriani Squarciapino 1954, 
pp. 83-99. Le matrici, infatti, non presentano tracce di cottura ripetuta e difficilmente i disegni avrebbero 
potuto mantenere la loro definizione su paste lievitate. La studiosa avanzò l’idea che si trattasse di stampi 
per ex voto in cera o argilla. Diverso il caso delle forme dell’area danubiana che servivano per imprimere una 
faccia del dolce, Floriani Squarciapino 1954, p. 96. Rientrano in questa categoria anche i manufatti di 
Emona.

80	 Pennestri 1989, pp. 309-310.
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